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Prot. n. 107/19-22                                          Roma, 25 dicembre 2020 

                                                A TUTTI I FRATELLI E LE SORELLE  
                                                                      DELL’ORDINE FRANCESCANO SECOLARE  

             DEL LAZIO  
                                                                   AI FRATELLI E LE SORELLE DELLA GI. FRA E       

                                               DEGLI ARALDINI DEL LAZIO 
                                      A TUTTI I PADRI ASSISTENTI 

                           AI PADRI PROVINCIALI 
                                ALLA SORELLE CLARISSE 

 

OGGETTO: Santo Natale 2020 

 
“E giunge il giorno della letizia, il tempo dell’esultanza!” 

(ff. 469) 
 

Carissimi fratelli e sorelle, il Signore 
ci dia pace. 

Parlare oggi di letizia e di 
esultanza, nonostante i tanti lutti, le 
tante sofferenze e le continue 
limitazioni dovute alla pandemia, 
sembra quasi un paradosso, un non 
voler vedere quanto ci accade intorno.   

Mancavano solo tre anni alla 
salita al cielo di Francesco e la sua 
malattia aveva sicuramente minato 
profondamente la sua già flebile salute, 
(di lì a poco si sarebbe ritirato da tutto 
e da tutti, sulla Verna), quando a 
Greccio, realizzò il primo presepe e fu proprio in quella circostanza, raccontano le Fonti, che 
Francesco si riveste dei paramenti diaconali e canta il Santo Vangelo con voce forte e dolce, limpida 
e sonora tanto da rapire tutti in desideri di cielo. “Poi parla al popolo e con parole dolcissime rievoca 
il neonato Re povero e la piccola città di Betlemme. Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù, 
infervorato di amore celeste lo chiamava "il Bambino di Betlemme", e quel nome "Betlemme" lo 
pronunciava riempiendosi la bocca di voce e ancor più di tenero affetto, producendo un suono come 
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belato di pecora. E ogni volta che diceva "Bambino di Betlemme" o "Gesù", passava la lingua sulle 
labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole”. La situazione di estrema 
povertà e di sofferenza fisica, di san Francesco ben si addice a paragone dei tempi che stiamo 
vivendo, ma, nonostante tutto, la sua voce e la sua bocca erano colmi di esultanza e di letizia perché 
il suo cuore era pieno di speranza. 

Carissimi, non ci può essere letizia ed esultanza in noi se nel nostro cuore non vive la 
speranza, Gesù è la nostra speranza. Non possiamo essere lieti ed esultare se il nostro cuore non è 
ricolmo di quella stessa umiltà che Dio manifesta nell’incarnazione, “e il verbo si è fatto carne ed è 
venuto ad abitare in mezzo a noi”, Gesù è l’umiltà di Dio, solo chi ama sa farsi piccolo. Dio è amore, 
Gesù è la tenerezza del Padre che, per amore, nella Sua Misericordia si fa piccolo, fragile, ultimo, 
servo.  

“Che giova a me, che Gesù Cristo sia nato più di 2000 anni fa dalla Vergine Maria a 
Betlemme, se oggi Egli non nasce per fede nel mio cuore?”  

Fratelli e sorelle carissime, spogliamoci da ogni nostro preconcetto umano, da ogni nostra 
sicurezza umana, perché il Verbo di Dio, possa incarnarsi nel nostro cuore e nella nostra anima nel 
senso più profondo di questo mistero.  

“O Verbo eterno del Padre, Figlio di Dio e di Maria, rinnova anche oggi, nel segreto delle 
nostre anime, il mirabile prodigio della Tua nascita”. (S. Giovanni XXXIII).  

Il consiglio regionale augura a tutti voi un santo Natale 

  

 


